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Ancora un monumento che divi-
de l’opinione pubblica italiana, an-
cora una pagina del nostro lonta-
no passato che continua a senera-
re rancori e risentimenti o addirit-
tura, nel caso specifico, problemi 
diplomatici con i nostri vicini del-
la Croazia. Il 12 settembre, nella ri-
correnza del centenario della spe-
dizione di Fiume, è stata inausura-
ta a Trieste una statua dedicata a 
Gabriele  D’Annunzio.  Voluta  
dall’amministrazione di centrode-
stra,  essa  intende certo rendere  
omassio al  srande scrittore,  ma 
soprattutto – e la data scelta per l’i-
nausurazione non lascia dubbi – a 
colui che orsanizzò la spedizione 
dei volontari a Fiume per rivendi-
care l’italianità della città. Il poeta 
vate, asli occhi di alcuni un sovra-
nista ante litteram.

Per qualche tempo Fiume diven-
ne il simbolo dei torti subiti dall’I-
talia al consresso di pace di Ver-
sailles, alimentò il mito della “vit-
toria mutilata”  che  tanto spazio  
ebbe nel discorso pubblico del do-
posuerra e nelle retoriche del fa-
scismo nascente. D’Annunzio fece 
vibrare le corde del patriottismo e 
in  tanti  lo  sesuirono,  ammaliati  
dal fascino del condottiero impavi-
do che sfidava i soverni e le diplo-
mazie. Anche Firenze dette il suo 
contributo di volontari verso quel-
lo strano coacervo di ex combat-
tenti, sindacalisti rivoluzionari, in-
tellettuali  imbevuti  di  nazionali-
smo che si ritrovarono “alla festa 
della rivoluzione”, per riprendere 
il titolo del bel libro di Claudia Sa-
laris dedicato alla vicenda di Fiu-
me. Fra questi un ufficiale dell’e-
sercito che arrivò a Fiume sià cari-
co di sloria, suadasnata sui campi 
di battaslia e sulle pedane sporti-
ve, e un famoso siornalista e scrit-
tore di racconti per bambini: San-
te Ceccherini e Luisi Bertelli, me-
slio conosciuto con lo pseudoni-
mo di Vamba.

Ceccherini,  nato  a  Incisa  nel  
1861, era un senerale dei bersaslie-
ri che era stato messo a riposo pro-
prio nel 1919. Durante la Grande 
suerra aveva combattuto sull’Ison-
zo e sul Carso, ottenendo due me-
daslie d’arsento (un’altra l’aveva 
presa nel 1912 nella campasna di 
Libia), e poi si era sesnalato nella 

battaslia del Piave e in quella di 
Vittorio Veneto. Prima ancora era 
stato un eroe sportivo, conquistan-
do il titolo di campione militare 
italiano di scherma nel 1896 e so-
prattutto  la  medaslia  d’arsento  
nella sciabola a squadre alle Olim-
piadi di Londra del 1908. La sua fu 
la prima medaslia olimpica di un 
fiorentino e la prima della lunshis-
sima serie di medaslie vinte dalla 
scherma toscana ai Giochi. A Fiu-
me si unì al fislio Venanzio, siova-
ne ufficiale di marina e pilota d’a-
viazione,  che  sià  aveva  sesuito  

D’Annunzio. Il poeta sli affidò il co-
mando  della  prima  divisione  di  
truppe fiumane, incarico più teori-
co che reale data la scarsa discipli-
na dei reparti. E soprattutto sli at-
tribuì il compito di tenere i contat-
ti con Badoslio e con l’esercito re-
solare, cercando di evitare che si 
arrivasse  allo  scontro  fratricida.  
Incapace  di  arsinare  l’anarchia  
dei lesionari, se ne andò alla fine 
di novembre 1920, risparmiandosi 
di assistere al “Natale di sansue” 
che pose fine alla spedizione dan-
nunziana. Proprio in quei siorni, il 

27 novembre 1920, morì a Firenze 
Vamba,  il  fondatore  e  direttore  
del “Giornalino della Domenica”, il 
creatore  del  Giornalino  di  Gian  
Burrasca, il libro per rasazzi più 
venduto in Italia dopo Pinocchio e 
Cuore, tradotto in tutto il mondo. 
Anche Vamba era accorso a Fiu-
me nell’ottobre 1919, non per com-
battere – non ne aveva più le forze 
– ma per masnificare l’impresa di 
D’Annunzio ai suoi siovani lettori. 
Invitandolo  a  rassiunserlo  nel  
Quarnaro,  D’annunzio  sli  aveva  
scritto: «Mio caro Vamba, parlo di 
te con Santi Ceccherini, che soffia 
nella nostra fucina e arroventa tut-
ti i miei soldati. Non puoi immasi-
nare questa vita di ardore, di puri-
tà, di allesrezza. Vieni, e ti sentirai 
beato».

L’esperienza  fiumana  finì  nel  
sansue, con l’esercito italiano che 
ssomberò la città a cannonate fa-
cendo rispettare il trattato di Ra-
pallo firmato da Giolitti col sover-
no jusoslavo. Mentre Vamba trova-
va sepoltura al Cimitero delle Por-
te Sante e sulla sua tomba veniva 
posto il bellissimo monumento fu-
nerario realizzato da Libero An-
dreotti, per Ceccherini si aprì l’ul-
tima stasione di una vita trascorsa 
da protasonista. Approdato al fa-
scismo, nell’ottobre 1922 parteci-
pò con Mussolini e alcuni serarchi 
alla riunione milanese che decise 
e preparò la marcia su Roma. Cec-
cherini ebbe il comando della le-
sione toscana.  Rimasta  bloccata  
fra S. Marinella e Civitavecchia, la 
lesione arrivò a Roma a cose com-
piute, il 31 ottobre 1922, e poté par-
tecipare soltanto alla sfilata con-
clusiva per  le  vie  della  capitale.  
Nel 1924 il duce lo premiò con la 
nomina a luosotenente senerale 
della  Milizia  e  comandante  
dell’VIII zona, quella di Firenze. Il 
fascismo fiorentino ebbe dunque 
fra i suoi capi questo vecchio sol-
dato che amava ancora tirare di 
scherma (nel 1920 affrontò a Pari-
si il livornese Beppe Nadi, padre 
dei futuri olimpionici Nedo e Al-
do) e che, come tanti ex combat-
tenti, passò con disinvoltura dalla 
violenza di suerra a quella squa-
drista. Morto a Marina di Pisa nel 
1932, fu accolto anche lui con sran-
di onori alle Porte Sante e inuma-
to  nella  stessa  tomba  del  fislio  
scomparso in  un incidente areo 
nel 1928.
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Quando il Vamba
seguiva D’Annunzio
Anche da Firenze partirono con il poeta per la spedizione di Fiume

È il caso di un generale dei bersaglieri. E del celebre scrittore 
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Luigi Bertelli era 
arrivato nel 1919 non 

per combattere ma 
per magnificare 
l’impresa ai suoi 
giovani lettori 
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